XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   C
Dal vangelo secondo Luca (Lc  17, 5-10)
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!».

Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: "Sràdicati e vai a piantarti nel mare", ed esso vi obbedirebbe.

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"? Non gli dirà piuttosto: "Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu"? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?

Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"».
In questo brano i discepoli si presentano a Gesù, e consapevoli del grande e gravoso compito che è stato loro affidato chiedono di avere da Lui più fede per poter agire secondo i sui insegnamenti.

E qui Gesù, come spesso succede, gli spiazza e li riporta difronte ad una verità che li ridimensiona sulla qualità della loro fede.

I discepoli non hanno sbagliato a chiedere più fede, tanti brani del Vangelo ci riportano episodi dove viene invocata la fede, ma è sulla reale capacità di abbandono in Lui sta la svolta che interpella i discepoli, come per ogni uomo e donna. 

Avere fede in Dio, significa avere scelto in modo definitivo di fidarsi di Dio. Significa porre tutta la propria fiducia nella potenza del Signore. E’ il rifiuto di contare su di se. E’ questo lo spazio interiore che il Signore vuole per donarci la salvezza e il coraggio di seguirlo.

E’ su questo che spesso troviamo il muro dei nostri limiti, di una barriera interiore che fatichiamo a superare. Ecco che allora tutto si ferma, cerca giustificazioni apparentemente razionali e  si blocca. Ci consola che anche i discepoli che vivevano con Gesù abbiano sperimentato la stessa difficoltà, e quindi non dobbiamo scoraggiarci o eliminare dalla nostra vita questa ricerca, consapevoli che da soli non riusciremo a vincere i nostri limiti.  Allora si l’invocazione al Signore “Accresci in noi la fede” è davvero la prospettiva che ci apre e ci mette nelle Sue mani.

Il brano poi ci parla di essere servi inutili. Non siamo inutili perché non hanno significato le nostre azioni , anzi il Signore consce e riconosce ogni nostro gesto, ma perché non sta nella nostra affermazione il senso profondo della nostra vita, ma nell’operare affinché  sia costantemente annunciato attraverso le nostre semplici azioni quotidiane l’amore del Signore verso ogni uomo.
